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398) LA “ERGA MIGRANTES CARITAS CHRISTI” A UN ANNO DALLA PUBBLICAZIONE

      “People on the move” del PCPMI esce in agosto con un numero unico sull’Istruzione pontificia

vaticano (Migranti-press) - Due lettere del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, indirizzate rispettivamente ad “Associazioni Internazionali di Fedeli sulla pastorale dei Migranti” e “alle Superiore e Superiori Generali degli Istituti di vita consacrata, delle Società di vita apostolica e degli istituti secolari”: in “documentazione” di questo numero di Migranti-press viene riportata la prima, nel prossimo la seconda. Le lettere fanno una presentazione dell’istruzione Pontificia, della loro importanza e sollecitano in campo migratorio l’impegno pastorale degli organismi interpellati.

Il periodico “People on the move” del Pontificio Consiglio dedica il numero di agosto a otto interventi di specialisti a commento dell’Istruzione; il numero si apre con una presentazione di S.E. Mons. A. Marchetto, Segretario del medesimo Pontificio Consiglio, il quale fa presente che “all’istruzione è stato riconosciuto il merito di giungere ad una meditata riflessione sulla pastorale specifica da attuare con gli immigrati in genere e in rapporto ai musulmani in particolare”. Ammette però che “qualche recensore, con una certa superficialità, ha scritto che l’Istruzione non ha portato particolari novità nel campo della pastorale migratoria”. A correggere tale valutazione il Segretario aggiunge che sta “un coro unanime di consensi”.

Il primo contributo, a firma del prof. S. Zamagni, Presidente della ICMC, si sofferma sugli aspetti socio-economici ed anche culturali delle odierne migrazioni. Nel secondo il biblista P. A. Vanhoye tratta dei “Fondamenti biblici” per una visione cristiana delle migrazioni. Nel successivo il Vescovo Nicholas Di Marzio, della Diocesi di Brooklyn, N.Y., torna ad affrontare l’aspetto culturale delle migrazioni e sottolinea che “la Chiesa non parte da una determinata visione di società ma dal concetto teologico di migrazioni come nuova Pentecoste”. Gli articoli che seguono trattano del dialogo ecunemico e interreligioso in contesto migratorio e del ruolo nella pastorale migratoria dei sacerdoti, dei religiosi e dei laici. Chiude la raccolta un duplice studio che affronta gli aspetti giuridici dell’Istruzione, rispettivamente nel Codice latino e orientale di diritto canonico.

399) NOTA PASTORALE SUL PRIMO ANNUNCIO DEL VANGELO: QUESTA È LA NOSTRA FEDE

     La Nota è della Commissione Episcopale per la dottrina della fede, annuncio e catechesi della CEI

roma (Migranti-press) - Porta la data del 15 maggio 2005, solennità della Pentecoste, questo documento che si distingue anche per il tono caldo e coinvolgente del suo stile letterario. Interessa in modo peculiare chi opera tra i migranti perché questa pastorale, come una lunga esperienza ormai conferma, si connota di sua natura come missionaria, di evangelizzazione. Già nella presentazione, citando l’altra Nota pastorale del 2001 “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, parla della comunicazione del Vangelo anche “ai non cristiani, qui nelle nostre terre e nella missione ad gentes”. E’ quanto dire che alla tradizionale “missio ad gentes” si accompagna, oggi più che mai, la “missio ad migrantes”. Nel numero conclusivo della Nota (n. 23), che ha per titolo “Alcune occasioni particolari per il primo annuncio”, si legge: “Non si potrà non tenere conto anche della grande occasione di evangelizzazione offerta dal fenomeno delle migrazioni di tante persone di altre religioni: non possiamo non preoccuparci di come far giungere anche ad essi la buona notizia che ogni uomo è uno per il quale Cristo è morto (Rm 14,15)”. 

Queste parole che richiamano quanto viene raccomandato nel Programma pastorale per l’anno 2005-2006 della Diocesi di Roma: “Particolare cura dovrà avere l’accoglienza e la preparazione dei sempre più numerosi adulti che chiedono di ricevere i sacramenti dell’iniziazione cristiana, in particolare adulti provenienti da altri paesi del mondo ma anche nostri connazionali. A loro, in collaborazione con l’Ufficio Migrantes e tutte le cappellanie per gli stranieri a Roma, il Servizio diocesano per il Catecumenato, facendo riferimento alle parrocchie o comunità etniche alle quali appartengono, offrirà una proposta di preparazione ai Sacramenti dell’iniziazione cristiana”.

400) presentazione del “dossier statistico immigrazione 2005”

roma (Migranti-press) – La quindicesima edizione del “Dossier Statistico Immigrazione” sarà presentata a Roma il 27 ottobre alle ore 10.30, presso il Teatro Orione, Via Tortona 7.
Caritas Italiana, Fondazione Migrantes e Caritas diocesana di Roma - organismi promotori dell’iniziativa - la dedicano, nel centenario della morte, al Beato Giovanni Battista Scalabrini, pioniere degli operatori pastorali che si occupano del fenomeno migratorio.

“Immigrazione è globalizzazione”, è lo slogan di quest’anno, a significare come i flussi migratori stanno diventando sempre più protagonisti di una globalizzazione “dal basso” che incentiva la formazione di società aperte alla convivenza multiculturale nei paesi di accoglienza e il varo di meccanismi di scambio più equi a livello internazionale. Tutto ciò con un forte impatto sul piano politico, sociale e anche religioso.

Sul tema “Chiesa e immigrazione” è previsto l’intervento di S.E. Mons. Francesco Montenegro, Presidente di Caritas Italiana; inoltre, alla nuova geografia delle religioni nel mondo è dedicato uno dei capitoli del Dossier, con dati aggiornati e riflessioni  sulle concrete prospettive di convivenza pacifica. Perché, come ha ribadito più volte Papa Benedetto XVI - anche di recente durante la Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia -, le religioni, a partire dalla comune idea della sacralità di ogni vita, non devono dividere ma devono aiutare a superare eventuali contrapposizioni culturali e a neutralizzare la forza dirompente delle ideologie. 

Non meno forte è l’impatto delle migrazioni sul piano politico-sociale, come si sta constatando nell’Unione Europea, una delle aree più significative del fenomeno con i suoi 24 milioni di immigrati stranieri ai quali si aggiungono quelli che ormai sono diventati cittadini di uno stato membro, al ritmo di più di mezzo milione l’anno. È questa una fase in cui, come è stato ricordato dalla Commissione Europea con la proposizione del “Libro Verde” sulle migrazioni, la politica deve farsi carico del problema, riuscendo a far accettare agli Stati membri una linea comune imperniata sull’apertura al futuro, sulla valorizzazione delle implicazioni di questa presenza, sulla promozione delle persone coinvolte e sulla collaborazione con i paesi di origine.

Relatore sugli aspetti politici sarà l’On. Franco Frattini, Vice Presidente della Commissione Europea e Commissario competente per l’immigrazione,  al quale è dovuto il lancio del citato “Libro Verde”. Interverranno anche i direttori dei tre organismi promotori: mons. Vittorio Nozza di Caritas Italiana, mons. Luigi Petris della Fondazione Migrantes e mons. Guerino Di Tora della Caritas diocesana di Roma. Sono previste presentazioni in contemporanea nei capoluoghi regionali. Il volume verrà dato in omaggio ai partecipanti.

401) COL NUOVO ANNO SCOLASTICO OLTRE 50.000 I NUOVI ALUNNI STRANIERI

roma (Migranti-press) - Stranieri ma non necessariamente “immigrati”; tali sono coloro che si sono ricongiunti da poco ai genitori; non però quegli altri alunni, e sono la maggioranza, nati in Italia; anzi si spera che tra breve non si chiamino nemmeno extracomunitari perché le varie proposte di legge sulla riforma della cittadinanza sembrano concordare almeno in questo che ai figli nati in Italia sia riconosciuto fin dall’inizio il titolo di cittadini italiani o perlomeno sia facilitato e accelerato il percorso per diventarlo. La presenza straniera nelle nostre scuole, secondo gli ultimi dati Miur, nell’anno scolastico 2004-2005 era di 361.576 alunni. Con l’aggiunta di oltre 50.000, si oltrepassano abbondantemente le 400.000 unità e se si tiene conto dei figli di coppie miste, cittadini italiani, ma di cultura e di sangue misti, si corre verso quota 500.000.

La scuola, già ormai da una decina d’anni, è aperta per tutti gli stranieri anche per gli irregolari; anche per loro vige l’obbligo scolastico e possono iscriversi in qualunque mese, anche ad anno scolastico inoltrato. Sono stati anche meglio definiti i criteri  secondo cui i dirigenti devono formare le classi, questione di scarso rilievo dove la presenza straniera è solo di qualche unità; non così in città  come Roma, Milano, Firenze, Vicenza, Treviso, dove la percentuale di stranieri può superare il 10%. Qui entra in campo una task force di insegnanti per specifici programmi di integrazione. In Lombardia gli alunni stranieri sono 88.000 e  per loro saranno utilizzati 130 docenti a sostegno dell’apprendimento dell’italiano; altri 150 cureranno la prima alfabetizzazione della lingua per i nuovi arrivati. A Roma gli alunni stranieri raggiungono l’8% degli iscritti. 

Quanto ai criteri per l’individuazione della classe di inserimento, in via prioritaria si guarda all’età anagrafica dell’alunno così da evitare che un fanciullo di dieci anni, appena giunto in Italia, a causa della non conoscenza della lingua italiana, venga inserito nella prima o seconda elementare. Il corpo dei docenti dovrà pure provvedere perché nelle singole classi sia equamente distribuito il numero degli stranieri a beneficio loro e dell’intera classe; tuttavia quelli dello stesso Paese è preferibile che stiano assieme per facilitare il lavoro dei mediatori culturali.

402) interscambio italia-svizzera di giovani studenti

san gallo/ch (Migranti-press) - L’istituto Rosenberg di San Gallo quest’anno ha avviato un progetto di interscambio di esperienze scolastiche con l’Istituto Tecnico industriale statale, Marconi di Bari. Prima della chiusura dell’ultimo anno scolastico un gruppo di giovani maturandi dell’Istituto Rosenberg ha fatto visita a Bari a giovani studenti italiani, i quali a loro volta saranno ospitati a San Gallo dal 23 al 29 settembre. Il progetto è seguito dalle due scuole, dalla regione Puglia, dal Consolato e dal Comites di San Gallo. Durante la permanenza a San Gallo i giovani pugliesi avranno modo di conoscere la Svizzera tedesca e le sue bellezze naturali, inoltre visiteranno l’università di San Gallo, la Camera di Commercio italiana di zurigo, l’Associazione dei pugliesi di San Gallo ed incontreranno i rappresentanti delle istituzioni italiane della città e della Circoscrizione Consolare, compreso il Comites.

A partire dal 2 settembre, invece, fino al 14, una decina di giovani studenti dell’istituto superiore polivalente del Comune di Cisternino (Brindisi) sarà ospite del Ginnasio di Kreuzlingen, nella  Circoscrizione di San Gallo, nel quadro dei progetti di interscambio tra le due città gemellate. Anche quest’iniziativa che vede il coinvolgimento delle istituzioni locali italiane e svizzere, raffigura lo specchio dell’evoluzione integrativa della comunità italiana in questa area geografica della Svizzera tedesca. 

403) JELSI COME ALTRI PAESI D’EMIGRATI FEDELE ALLE SUE FESTE IN PATRIA E FUORI

      Una festa che dura da 200 anni continua ad attirare a Jelsi tantissimi paesani sparsi nel mondo

jelsi/cb (Migranti-press) - Jelsi è un piccolo paese appoggiato sulle colline nei pressi di Campobasso e martedì 26 luglio ha festeggiato con grande entusiasmo la festa della sua patrona Sant’Anna.

Non è una festa come le altre: è speciale! Anzitutto perché è 200 anni che si celebra questo ringraziamento, iniziato nel 1805 quando un duro terremoto devastò con morti e disastri tutto il molisano, mentre Jelsi, in modo miracoloso, subì danni molto lievi e fu spontaneo dire grazie a Dio attraverso la patrona Sant’Anna. Jelsi è un paese agricolo dove la raccolta del grano diventa risorsa e beneficio per tutti. Il grano diventa pertanto l’offerta da presentare e condividere. 

Appena trascorsa la mietitura, si trascinano carri di grano per metterli insieme e finalizzarli ad un gesto di bene. Oggi, questa tradizione si è raffinata ed organizzata alla grande. Mesi di lavoro curato da famiglie che uniscono passione, tempo e maestria ed ecco che alle 6.00 del mattino da ogni dove del paese giungono sulla strada principale i carri sui quali il  grano rappresenta monumenti, scene religiose, momenti della vita paesana e contadina: dei veri capolavori di pazienza e gusto. 

Quando, 100 anni fa, il grano non era sufficiente per tutti, gli jelsesi presero la strada dell’emigrazione soprattutto per le americhe. Alla festa del bicentenario erano presenti almeno 900 emigrati del paese, venuti a fare la loro festa.

I più numerosi provenivano da Buenos Aires, da Montreal e dall’Australia. Un festa così significativa che le famiglie emigrate da subito cominciarono a celebrarla anche tra loro; in Argentina ne hanno festeggiato nel 2004 il 50° anniversario. Nel sud America la festa si celebra la prima domenica di dicembre, in Canada alla fine di agosto. 

In quarant’anni di emigrazione la maggior parte è riuscita a venire a Jelsi almeno tre volte ed oggi, sempre più, arrivano anche i nipoti che partecipano volentieri alla manifestazione. Hanno realizzato anche un carro per tutti gli emigranti jelsesi. La festa ha visto la partecipazione di tutte le autorità: del Vescovo di Campobasso - Boiano S.E. Armando Dini, il parroco padre Liberato Di Iorio, il Direttore nazionale Migrantes, Don Domenico Locatelli, il presidente della Regione, della Provincia, i sindaci delle località vicine, gli assessori all’emigrazione e all’agricoltura, i rappresentanti del Consiglio Generale degli Italiani all’estero e moltissima gente, almeno 5.000 persone venute da ogni dove e ben felici di ammirare e fotografare gli splendidi carri di grano trascinati su traglie da robusti buoi. 

404) una lista di requisiti  per gli italiani all’estero candidati al parlamento
   La propone da Basilea P. G. Tassello, Presidente della Commissione Scuola e Cultura del   CGIE

basilea (Migranti-press) - "È urgente discutere sulle qualità e sui principi che devono ispirare un parlamentare che si candida come rappresentante degli italiani all’estero": è quanto ha scritto su "Inform" p. Giovanni Graziano Tassello, missionario per gli emigrati italiani di Basilea e presidente della Commissione Scuola e Cultura del CGIE, commentando le prime notizie circa le candidature al Parlamento Italiano di nostri concittadini residenti all'estero. 

Qualcuno ha già "bollato questa esigenza - ha aggiunto p. Tassello - come una inutile utopia, poiché solo la Realpolitik ha senso ed esige 'doti' ben diverse da quelle basate su principi etici. Se accettassimo questo ragionamento, l’autentica rivoluzione democratica avvenuta con la concessione del diritto di voto in loco significherebbe soltanto divenire succubi di un sistema che ritiene la ricerca di valori come un inutile pleonasmo nel campo della politica, trasformando le prossime elezioni in un inutile spreco di energie". 

Sarebbero sufficienti - spiega p. Tassello - i parlamentari italiani impegnati a dare un contentino alla prima generazione! E continueremmo ad avere un Parlamento timoroso di immettere idee e modi di riflettere nuovi, frutto di esperienze e di un meticciato con le realtà democratiche di altri paesi, capaci di recare un grande beneficio all’Italia tutta".

Secondo il missionario italiano in Svizzera una cosa è avere la tessera di un partito ed un’altra "possedere quelle qualità specifiche che si esigono da uno che intende candidarsi a nome della comunità italiana all’estero e tali da immettere nei partiti e nel Parlamento quelle richieste da troppo tempo rimaste inevase e ritenute marginali". L’Italia sta vivendo "una fase strana del suo approccio all’emigrazione. Da una rimozione atavica del fenomeno, si è passati improvvisamente ad una fase di revival emotivo e nostalgico e a dissertare di italianità o italicità. Di fatto le comunità all’estero rimangono impantanate nei problemi di sempre". Da qui la richiesta di p. Tassello a siglare una "lista di requisiti" necessari per i candidati che intendono rappresentare la diaspora e la necessità che essi "espongano al più presto i loro progetti e le loro priorità per aiutare gli elettori a scelte giudiziose e libere". 

405) la calabria non dimentica i suoi emigrati

cariati/cs (Migranti-press) - "Abitare il mondo, incontrare l'uomo": è stato questo il tema di una serie di iniziative promosse a Cariati, in provincia di Cosenza, dalla Delegazione regionale calabrese della Caritas e dedicate alla Calabria dei Migranti. Dopo quelle dei mesi scorsi, di amicizia e scambio culturale con gli  immigrati presenti nel territorio regionale, le iniziative estive, organizzate in collaborazione con il Centro studi “Scalabrini” di Briatico (VV) e l’Universitas Vivariensis, sono state rivolte al confronto sul fenomeno dell’emigrazione dei calabresi nel mondo, avviato anche in forma di riflessione su temi religiosi.  

Tra gli appuntamenti la presentazione del libro “Calabria altrove. Storie, emozioni, sogni e ricordi di emigrati di tre generazioni” (Editoriale Progetto 2000), di Assunta Scorpiniti che presenta storie di vita che hanno per protagonisti calabresi, i loro figli e nipoti, emigrati per stabilirsi nelle città industriali della Germania, la meta prevalente, e in Francia, Svizzera, Australia. Nelle 288 pagine che lo costituiscono, figurano una rassegna fotografica e i diari di viaggio, redatti dall’autrice nell’occasione delle sue visite alle comunità dei calabresi in Germania.

Il volume afferma - secondo il prof. Vito Teti dell'Università della Calabria - “l’identità plurale della Calabria e del sud”, sottolineando come essa, con le sue caratteristiche di apertura e mobilità, debba essere mostrata “con le sue vite diverse, le storie controverse, i sentimenti, le emozioni; indagata nella sua storicità e colta nei diversi contesti”. Tutti elementi riemersi, durante l’incontro, attraverso le testimonianze dei rappresentanti delle associazioni di italiani all’estero, di emigrati impegnati nel mondo cattolico dei paesi ospitanti, nonché da protagonisti del libro. Non è mancato il confronto con il mondo dell’immigrazione, rappresentato dal congolese don Laurent Mbale, che sta svolgendo il suo ministero pastorale in Calabria.

Il tema delle varie manifestazioni è stato illustrato anche con alcune mostre, che hanno richiamato molti visitatori. Nella prima, intitolata “Un biglietto per il mondo”, è stato descritto, con  documenti e molte fotografie, il percorso più antico compiuto dai calabresi verso l’America, e quello che, a partire dalla fine degli anni Cinquanta, ha portato tre generazioni di corregionali sulle strade d’Europa, e, particolarmente, in Germania, dove, tra l’altro, risiedono migliaia di abitanti della zona; la seconda esposizione, su “L’opera di mons. G.B. Scalabrini”, ha presentato la figura e l’azione pastorale del vescovo piacentino conosciuto come “Padre dei migranti”; mentre la terza mostra, “In partenza per le Americhe” ha raccontato con testi letterari e immagini in grande formato i sentimenti e le emozioni dei passaggi transoceanici. Molto apprezzata è stata anche la rassegna di iconografia religiosa in piccolo formato intitolata “Quando i nostri emigrati pregavano in bianco e nero”, che ha intrecciato il tema dell’emigrazione con quello del sentimento religioso. 

406) giornata regionale delle migrazioni in sardegna

guasila/cagliari (Migranti- press) - Per il nono anno consecutivo si è celebrata il 28 agosto in Sardegna, a Guasila, la Giornata Regionale delle Migrazioni, promossa dal Craies (Centro Regionale Assistenza Emigrati ed Immigrati della Sardegna), espressione della Migrantes. Come al solito grande appuntamento di emigrati tornati nell’Isola per le ferie di ex-immigrati, con una rappresentanza di immigrati la cui presenza in quella regione è per ora piuttosto modesta. Celebrazione eucaristica, agape fraterna, gioco e danza, il momento commemorativo e discorsi di notevole impegno culturale. Uno stralcio dall’intervento di don Gianpietro Zara, Direttore regionale Migrantes:

"E' incoraggiante vedere come, benché lentamente, cresce la sensibilità verso il tema delle migrazioni. Evidentemente entra la convinzione che non si tratta più di una questione marginale o transitoria, bensì di qualcosa che potremmo definire strutturale. Non è più il tempo in cui si voleva edificare la torre di Babele, per riprendere anche il tema di una delle giornate nazionali delle migrazioni, con una sola lingua, una sola cultura ed una sola razza; ma siamo nel tempo della Gerusalemme dove irrompe lo Spirito Santo e dove sono presenti persone che provengono da ogni popolo e nazione, e non importa se la razza diventa meticcia. Non è inutile continuare a lavorare in questo senso anche nelle singole comunità parrocchiali". 

407) ricordato il 40° della tragedia di mattmark in svizzera

mattmark/ch (Migranti-press) - É il 30 agosto del 1965 quando una frana, staccatasi dal ghiacciao di Allalin, travolge 88 operai, 56 dei quali italiani, che lavoravano alla costruzione di una diga. Siamo nella Valle di Saas, a 2400 metri nel Canton Vallese. Sono trascorsi 40 anni da quell'evento e da questa zona sale un grido: "Mai più" una simile tragedia!

Tra le manifestazioni, la celebrazione della Messa ai piedi della diga di Mattmark, concelebrata dal Vescovo diocesano Mons. Norbert Brunner e dal Vescovo di Belluno-Feltre Mons. Giuseppe Andrich, alla presenza del Ministro Tremaglia. Al termine della celebrazione eucaristica e dei discorsi commemorativi, l’inaugurazione di un altorilievo, opera dello sculture F. Fiabane, rappresentante da una parte un gruppo di operai mentre vengono travolti dal ghiaccio e travi di baracca; dall’altra una madre con il figlioletto, nella desolazione di fronte al futuro per non dimenticare. A ricordo di questo evento, nel Canton Vallese Svizzero si è tenuta una tavola rotonda incentrata sul tema: “Condizioni di lavoro e prevenzione sui cantieri alpini”. Un tema che è ritornato in vari interventi nei quali sono state ricordate le drammatiche situazioni di lavoro delle prime generazioni di emigranti italiani e anche l’evoluzione e il progresso delle regole a tutela del mondo del lavoro. Merita un accenno l’intervento di p. Costante Facoetti della Missione Cattolica Italiana di Sierre, che pone inquietanti interrogativi: “A Mattmark, si lavorava in situazione di sicurezza? La caduta del ghiacciaio era prevedibile? Quali e di chi le responsabilità? È stata fatta giustizia alle famiglie delle vittime? Domande inevase. Appellarsi che allora non c’erano strumenti per monitorare il movimento del ghiacciaio è una sfacciata menzogna. Tutti e da sempre conoscono le leggi della natura. I montanari per primi, come pure i lavoratori che sentivano i segni premonitori, i non normali lugubri scricchiolii del ghiacciaio in movimento, la loro voce: “qui faremo la fine dei topi in trappola” non è stata ascoltata ma la trappola scattò quel giorno alle 18.20 della sera”. Mattmark - ha scritto p. Graziano Tassello sul “Corriere degli italiani” - rappresenta “una delle tante stazioni della Via Crucis del migrante che costellano il suolo elvetico.

408) la migrantes in visita agli italiani in marocco

casablanca (Migranti-press) - Dal 28 agosto al 4 settembre scorso una delegazione della Fondazione Migrantes, ha visitato il Marocco per conoscere la realtà della Chiesa locale, la vita delle comunità italiane senza trascurare le sue bellezze naturali e le tradizioni di questi popoli. 
Il viaggio, pianificato e organizzato dal Comites di Casablanca con la collaborazione di don Cipriano Ferrario, parroco della Chiesa italiana di Casablanca, ha riguardato anche le città di Marrakech, Meknes, Tangeri, Rabat. É stata l'occasione per incontrare le comunità italiane locali, le varie realtà religiose e le istituzioni. Il viaggio è iniziato da Marrakech dove si sono incontrati i frati francescani e le suore di vita contemplativa che vivono a Tazert e rappresentano - ci spiega p. Cipriano Ferrario, responsabile della Missione Cattolica Italiana - la presenza cristiana "visibile", in un territorio islamico; una presenza che "testimonia come lo Spirito del Signore non è legato da nessuna struttura e da nessuna religione". Il viaggio è poi proseguito per il Centro Cattolico di Meknes dove tre frati francescani, in piena medina, tengono aperta una scuola di lingue. Oltre la scuola sono importanti per i frati le relazioni individuali che si annodano tra i frequentatori della scuola-biblioteca e gli studenti. La conoscenza diretta delle persone "aiuta - aggiunge p. Ferrario - a "sfatare i tanti luoghi comuni sulla incomunicabilità tra persone di culture e razze differenti". Molto significativo l'incontro con l'arcivescovo di Rabat, mons. Vincent Landel, che ha voluto spiegare la realtà dei cristiani in Marocco rappresentata da persone provenienti da una ottantina di Paesi senza nessun marocchino. In pratica ci sono i "Pieds noirs" cioè i figli degli immigrati dell’Africa subsahariana, arrivati ormai alla terza o quarta generazione oltre ad una recente immigrazione che coinvolge persone che restano qualche anno e poi vengono rimpiazzati da altri; dagli studenti subsahariani, giovani che vivono  a stretto contatto con la popolazione locale; e dalle coppie miste, soprattutto donne che hanno sposato un marocchino e che "cercano di vivere la loro vita cristiana come meglio possono".

Lo scopo di questa iniziativa - ci spiega Francesco Quirico, presidente del Comites di Casablanca - è stato quello di far conoscere, oltre alle principali realtà religiose del Marocco, la vivacità della pur modesta comunità italiana, di origine principalmente siciliana, molto legata alle istituzioni religiose e particolarmente interessata a mantenere il sacerdote alla Chiesa italiana e le religiose nella Casa di Riposo italiana di Casablanca.

"Il criterio dei numeri - aggiunge don Domenico Locatelli, direttore dell'ufficio per la pastorale degli italiani all'estero della Fondazione Migrantes - non è proprio di valore da queste parti. La presenza cristiana ha assunto lineamenti nascosti e di testimonianza che vanno ben al di là delle parole". La piccola comunità italiana "vive - spiega il sacerdote -  tra la nostalgia dei figli che sono partiti verso la Spagna e l’Europa per lavoro e l’accoglienza dei nuovi italiani che arrivano nelle zone turistiche dove impiantano le loro imprese. Importanti, alcune preziose, sono le strutture imponenti che lo Stato italiano fa fatica a mantenere efficienti, ma sempre maggiori sono le esigenze di poter godere di una buona assistenza sanitaria da parte di chi è rimasto ed ormai è invecchiato. Il Co.as.it (Comitato assistenza italiano) svolge un valido lavoro di ascolto e di assistenza e i vari club degli europei si sostengono bene per le attività ricreative e culturali che vi si svolgono soprattutto con i fruitori che sono sempre più marocchini  provenienti o che pensano di raggiungere i paesi dell’Europa".

409) vivacità della presenza italiana in marocco

casablanca (Migranti-press) - Con una popolazione di oltre trenta milioni di abitanti il Marocco è una Monarchia Costituzionale. L'attuale sovrano, re Mohammed VI, è salito al trono nel 1999. Il nuovo sovrano, nel solco tracciato dal padre Hassan II, ha portato il Marocco ad una sempre più solida collaborazione con l'Europa e gli USA. Le relazioni italo-marocchine risalgono agli albori dell'età moderna: i due primi trattati di "pace e commercio" furono  stipulati dalla dinastia Almohade  con  le Repubbliche marinare di Pisa e Genova, dando inizio ad una fitta ed ininterrotta rete di contatti con l'Italia pre-unitaria. Non si può non ricordare  l'indimenticabile testimonianza del Marocco lasciata da Edmondo De Amicis, dopo il suo viaggio da Tangeri fino a Fez come Console Generale e incaricato d'Affari dell'Italia ormai unificata.

Nell'ambito dei rapporti culturali tra i due Paesi emerge, nell'analisi di Raffaello Berry e Salvatore Santangelo, che l'italiano si insegna da anni in 20 licei e in 7 università del Marocco. La cooperazione iniziata nel '92 con l'Università di Bologna ha portato alla formazione di 21 docenti marocchini di lingua italiana ed all'avvio, dal novembre 2001, del dipartimento di italianistica presso l'università "Mohammed V" di Rabat. Molte sono le associazioni italiane presenti nel Paese: Il Co.as.it (Comitato assistenza italiano) che assiste gli italiani indigenti nella Circoscrizione consolare di Casablanca, ed oggi comprende tutto il Marocco, ad esclusione delle città di Rabat e Sale; il Coim (Comitato Operatori Italiani in Marocco), nato su iniziativa di alcuni imprenditori italiani residenti in Marocco, al fine di assicurare una maggiore rappresentatività e visibilità alla presenza italiana nel mondo economico e sociale marocchino; la Ccim (Camera di Commercio Italiana in Marocco), nata con l'obiettivo di promuovere l’interscambio commerciale tra gli operatori del paese e l’Italia; il CdI (Circolo degli Italiani), una tra le più vecchie istituzioni italiane in Marocco, che incentra la sua attività nel settore sportivo; l'Associazione Culturale Italiana "Dante Alighieri", che tiene corsi di lingua italiana, frequentati da 450 studenti stranieri, per lo più marocchini di età diversa e di diversa estrazione sociale; sono motivati dalle più svariate ragioni però hanno in comune l'amore per la lingua e la cultura italiana; promuove manifestazioni culturali di diverso genere il Ctim (Comitato Tricolore degli Italiani nel Mondo), che come obiettivo ha quello di rafforzare i legami fra le varie comunità italiane nel mondo e la madrepatria, rendendosi portavoce delle esigenze dei nostri connazionali; la Scuola Italiana privata paritaria di Casablanca, istituita nel 1920 e la "Casa d'Italia" di Tangeri, punto di ritrovo per gli italiani della città.

Di particolare importanza, nella stessa città, è l'Ospedale italiano, diretto da Sr. Paola, che rappresenta un Centro qualificato di assistenza sanitaria, per la professionalità e molteplicità dei servizi che offre col supporto di adeguate attrezzature sanitarie e specialmente per la premurosa assistenza delle Terziarie Francescane Missionarie d’Egitto, che tutti accolgono, indistintamente con lo stesso cuore materno. In Marocco la religione ufficiale è l'Islam ma la coesistenza con le altre religioni è perfetta: la pratica delle altre religioni rivelate è garantita dalla costituzione del Paese. A differenza di altri paesi musulmani, il week-end comprende il sabato e la domenica. Il venerdì non è festivo, ma gli uffici amministrativi ed i servizi pubblici prolungano la pausa del pranzo per consentire ai fedeli di pregare.

documentazione

410) lettera ad associazioni internazionali di fedeli sulla pastorale dei migranti

vaticano – Riportiamo quasi integralmente il testo della lettera del 25 maggio 2005 a firma del Presidente del PCPMI, S. Em.za il Card. Stephen Fumio Hamao e del Segretario, S. E. Mons. Agostino Marchetto 

Con l’accordo del Pontificio Consiglio per i Laici, Vi indirizziamo questa Lettera, riconoscendo anzitutto il prezioso servizio e la presenza indispensabile dei fedeli Laici, di Associazioni laicali e Movimenti ecclesiali nell’accoglienza dei migranti e dei rifugiati. Siete in prima linea nel far fronte a questo fenomeno, che incide nella storia contemporanea di ogni Paese. Desideriamo inoltre offrirVi uno strumento per approfondire il Vostro impegno pastorale nel mondo della mobilità umana, e cioè l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi di questo Pontificio Consiglio «La carità di Cristo verso i migranti», (d’ora in poi EMCC), di cui alleghiamo copia. 

Non v’è dubbio che, all’alba del terzo millennio, il fenomeno della mobilità umana è diventato una priorità nell’agenda politica internazionale e si prevede che, quanto a dimensioni, impatto e complessità, esso continuerà a crescere nei prossimi anni. Attualmente si stima, infatti, che una persona ogni 35 nel mondo sia migrante. In effetti, almeno 175 milioni di uomini e donne, bambini e anziani vivono fuori dal proprio Paese di origine, come migranti economici o come rifugiati e richiedenti asilo, un numero pari al 2,9% della popolazione mondiale.

Si tratta, dunque, di una sfida o, meglio, ricorrendo alla nota espressione del Concilio Vaticano II, di un segno del nostro tempo (cfr Gaudium et Spes 4). Si è fatta eco di tale consapevolezza l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, la cui pubblicazione, significativamente, fu autorizzata dal compianto Papa Giovanni Paolo II il primo maggio del 2004, trentacinque anni dopo il Mo​tu proprio di Paolo VI Pastoralis migratorum cura e la relativa Istruzione, della Sa​cra Congregazione per i Vescovi, De pastorali migratorum cura (1969). Il documento afferma che « possiamo considerare dunque l’odierno fenomeno migratorio un “segno dei tempi” assai importante, una sfida da scoprire e da valorizzare nella costruzione di una umanità rinnovata e nell’annuncio del Vangelo della pace » (EMCC 14).

Laici impegnati, Associazioni laicali e Movimenti ecclesiali hanno accolto con encomiabile slancio l’invito a condividere la materna sollecitudine della Chiesa, nel volgere un’attenzione particolare alle crescenti necessità di tanti fratelli e sorelle drammaticamente coinvolti nei disagi e nei conflitti che sono tipici della migrazione. D’altra parte, se urge una attenta lettura del fenomeno migratorio da parte di sociologi, economisti, demografi, e anche educatori e responsabili della cosa pubblica, non deve altresì mancarvi l’interesse specifico dei Laici cristiani, soprattutto di coloro che si riconoscono nella spiritualità e nella prassi apostolica, che ispirano i Movimenti e le Associazioni. Anche il vasto campo della mobilità umana, perciò, chiede di entrare a pieno titolo nelle Vostre preoccupazioni e attività, rispettando peraltro i Vostri carismi e priorità specifiche.

A tale scopo, Vi sollecitiamo ad attingere all’Istruzione Erga migrantes caritas Christi suggerimenti e orientamenti apostolici e missionari, frutto dell’esperienza della Chiesa universale, in modo da offrire anche il Vostro contributo, sempre più valido e apprezzato, per fronteggiare le problematiche relative all’emigrazione, con lo spirito evangelico dell’accoglienza nell’agape: « ero forestiero e mi avete ospitato » (Mt 25,35). Detta Istruzione, infatti, presenta una approfondita e aggiornata riflessione ecclesiologica e teologica sulle migrazioni, nonché sul diritto dei migranti, nelle loro varie categorie, a godere di una pastorale specifica. Inoltre, essa dà nuove disposizioni nella linea delle norme contenute nel Codice di Diritto Canonico della Chiesa Latina e nel Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, prevedendosi al riguardo strutture adeguate, che si dirigono anche ai Laici, nelle forme che meglio realizzano la loro tipica presenza nella Chiesa universale e nelle Chiese locali. In questa prospettiva migratoria, l’Istruzione ribadisce che « la testimonianza cristiana dei Laici nella costruzione del Regno di Dio è certo al vertice di un insieme di importanti questioni quali, fra le altre, le relazioni Chiesa‑mondo, fede‑vita e carità-giustizia » (EMCC 88).

In effetti, i singoli fedeli Laici, le Associazioni laicali e i Movimenti ecclesiali, nella diversità di carismi e ministeri, sono depositari di una speciale vocazione nella Chiesa, che li impegna nella testimonianza cristiana e nel servizio, suggerendo, la nostra Istruzione, modalità appropriate per il bene dei migranti, in questi termini: « pensiamo in modo particolare ai collaboratori pastorali e ai catechisti, agli animatori di gruppi di giovani o di adulti, del mondo del lavoro e del servizio sociale o di quello caritativo » (EMCC 86). A partire da ciò, sgorga una tipica Diaconia, nella quale si articola, sotto l’azione dell’opera creativa dello Spirito Santo, una straordinaria molteplicità di iniziative di animazione, di sostegno, di formazione e di rinnovamento, fino a toccare ambiti specifici, cioè migratori, di intervento e di impegno, quali, ad esempio «il sindacato e l’ambito del lavoro, il consiglio e l’opera nell’elaborazione di leggi intese a facilitare il ricongiungimento familiare dei migranti e la parità di diritti e opportunità» (EMCC 87 e relativo Ordinamento giuridico-pastorale art. 2). 

Certamente, insieme a queste dinamiche, che mirano alla tutela della dignità e dei diritti fondamentali della persona umana, deve collocarsi anche la dimensione più propriamente ecclesiale della proclamazione del Vangelo, che si rivolge a tutto l’uomo e a tutti gli uomini (cfr EMCC 97). Essa non si preclude – è certo – un annuncio rispettoso e convinto di Cristo Signore, anche esplicito (cfr EMCC 59), favorendo al tempo stesso il dialogo ecumenico (cfr EMCC 56-58) e interreligioso, anche a sostegno della dimensione spirituale di tutti (cfr EMCC 69), nella «più ampia e giusta collaborazione» (EMCC 38) tra Pastori delle Chiese particolari e Operatori pastorali specifici della mobilità umana. Un autentico itinerario di inculturazione, nel contesto tipico dell’evangelizzazione, dovrà tener conto della vocazione propria dei Laici, per i quali «si potrebbe più specificamente vagliare la possibilità di istituire un apposito ministero (non ordinato) dell’accoglienza, con il compito di avvicinare i migranti e i rifugiati e di introdurli progressivamente nella comunità, civile ed ecclesiale, o di aiutarli in vista di un eventuale ritorno in Patria» (EMCC 87).

Ma come realizzare tutto questo se non si può contare su persone convenientemente preparate a tale compito specifico? Ecco la ragione per cui la EMCC, in continuità con le precedenti disposizioni ecclesiali, « impone, in proposito, anche per i Laici una formazione sistematica (cfr Pastores Gregis 51), intesa non tanto come semplice trasmissione di idee e di concetti, ma soprattutto come aiuto, anche intellettuale naturalmente, in vista di una autentica testimonianza di vita cristiana » (EMCC 88). Il nostro Documento delinea pure le concrete modalità intese a raggiungere tale obiettivo, ipotizzando, ad esempio, la costituzione di centri per la formazione di Laici e Operatori pastorali, in una prospettiva interculturale, nonché di centri di studio e riflessione, « col compito di seguire l’evoluzione del fenomeno migratorio e di presentare a chi di dovere adeguate proposte pastorali » (EMCC 94). Tra i sussidi da privilegiare, vengono indicati i Quaderni universitari e la Rivista People on the Move, di questo Pontificio Consiglio, la celebrazione annuale della Giornata (o Settimana) mondiale del Migrante e del Rifugiato, l’attenzione al tema proposto ogni anno dal Santo Padre in un apposito Messaggio (cfr EMCC 71-72).

Anche il Documento conclusivo del V Congresso mondiale della Pastorale per i Migranti e Rifugiati (Roma, 17-22 novembre 2003), raccomanda la delicata cura della formazione di coloro che generosamente si dedicano all’apostolato specifico dei migranti, così: «Le persone coinvolte nell’assistenza e nella pastorale dei migranti e rifugiati (sacerdoti, religiose/i e operatori pastorali laici) necessitano di una adeguata formazione per essere più efficaci nella loro azione, nel contesto della crescente complessità del fenomeno della mobilità umana. (…). Un istituto specializzato a Roma (lo Scalabrini International Migration Institute), così come programmi e corsi in varie università di tutto il mondo, sono disponibili per una specifica formazione a tale proposito».

Quanto fin qui espresso riafferma la necessità, da parte del Laico impegnato nel settore migratorio, di acquisire un patrimonio di conoscenze ed esperienze, di attitudini e capacità, nonché di virtù umane e cristiane, che lo rendano adatto a svolgere nel modo più adeguato il suo compito tra i migranti, dove emergono gli aspetti peculiari della tutela della identità etnica, culturale, linguistica e rituale del migrante, l’accompagnamento nel percorso di integrazione e lo spirito missionario (cfr EMCC 78). 

In definitiva, oltre la dimensione socio-caritativa dell’apostolato tra i migranti (cfr EMCC 39-43), va rilevata quella più propriamente ecclesiale e missionaria, ecumenica e interreligiosa. Di fronte all’odierno panorama mondiale, infatti, le Chiese particolari, e in esse anche le Associazioni laicali e i Movimenti ecclesiali, prendono coscienza che, pur continuandosi a realizzare una vocazione missionaria « ad gentes », ora la missione viene a noi e si trasforma in «missio ad migrantes» (missione ai migranti) per tutta la comunità cristiana, diventando altresì «missio migrantium» (missione dei migranti, con loro partecipazione: cfr EMCC 100).

«A questo proposito anche tutti i fedeli laici, pur senza particolari funzioni o compiti, sono chiamati a intraprendere un itinerario di comunione che implichi appunto accettazione delle legittime diversità. La difesa dei valori cristiani infatti passa, certo, pure attraverso la non discriminazione degli immigrati, soprattutto grazie a un vigoroso recupero spirituale dei fedeli stessi. Il dialogo fraterno e il rispetto reciproco, testimonianza vissuta dell’amore e dell’accoglienza, costituiranno così di per sé la prima e indispensabile forma di evangelizzazione» (EMCC 99). È in questo contesto che Vi indirizziamo questa Lettera, con la certezza che lo studio e la meditazione dell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi produrranno frutti di rinnovato e autentico impegno cristiano altresì nella pastorale specifica della mobilità umana (EMCC 60, 86-87). Mentre, insieme a Voi, camminiamo con i migranti verso «la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso» (Eb 11,10), ci confermiamo, in comunione.

